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ALL ILLUSTRE SAVIO ITALIANO 

PROF, FILIPPO LUSSANA 
€IIB N E ' MIEI STUDI SULLA GENESI DEL MOBBO GEOEGIGO 
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m TESTIMONIANZA 
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QUESTO MIO UMILE SCRITTO 
INTITOLO E RACCOMANDO. 

Introduzione. 
• • j 

* Dal fatto il dir non sia diverso. 
H 

Che air onorevole signor D. S. sieno sembrate 
strane e peggio le parole con cui io intendeva ri­
vendicare agli agricollori non solo del Friuli ma 
del Veneto e della Lombardia il triste vanto di 
essere i più mal nutrili fra g!i agricoltori dell'Eu­
ropa civile non mi fu maraviglia, poiché anco non 
pochi medici esimj, prima che fossero scoperte dal 
sommo chimico Liebig, e chiarite e promulgate da 
parecchi eminenti savi italiani le leggi che regolano 
"umana alimentazione, disdissero a cosi arduo ve­
ro, non polendo essi farsi capaci che fra il sorriso 
interminabile dell'Itala pianura-, e sul suolo deli u-
berla, i contadini fossero dannati a pascersi con tali 
alimenti da, far loro invidiare quelli di cui si sfa­
mano i loro consorti, che vivono in paesi che non 
sono privilegiati di un suolo tanto ferace,.e di un 
clima si mite qùal è il nostro, \ 

Per conciliare cosi maravigliosa contraddizione, 
e per far persuaso il gentile signor D/S. che la 

tesi da lui avversala non discorda dal vero", mi giova 
quindi indugiarmi a dichiarare quelle leggi, che sono 
fondamento e norma dell'umana alimentazione, norme 
e leggi che per essere ignorate da campestri operai 
sono lullodl violate da^ssi con danno irreparabile 
delle loro forze, deJla Wvo salute e della loro ecc-
nomia. Incomincio. 

Benché islinlivamente gli uomini sieno portali 
ad accoppiare, polendo, nel loro vitto, alimouli di di­
versa natura, quindi per naturale inhipulso tanlo quanto 
sospinti ad osservare questo principio di economia 
animale, pure non fu che mercè il genio de! sommo 
chimico alemanno, che si ridusse a norma sciendfica 
quello che non era nell'uomo che tendenza isiinlìva. 
Ora questo illustre Savio investigando la.inlima com­
pagine degli òrgani umani, e T essenza delle funzioni 
animali, comprese che questi e quelle, a serbarsi 
integre aveano bisogno di essere riparate dalle as­
sidue-pe<*dité che loro costano gli atti vitali, e che 
a questo grand'uopo là natura ci aveva provveduti 
di due generi di aUmenli, gli uni destinati a 

. .._ , / , secondi 
Tr i » • 

a fornire gli agenti 
della 

riibr-
mara^principalmente i muscoli ed i nervj, i 

materiali del calore animale e 
respirazione. Quindi il sullodalo Savio fece 

una grande divisione di questi due generi dì aliménti, 
chiamando i primi alimenti plastici, proteici, riparatori;" 
i secondi carboniosi, caloriferi, respiratori ; idonei i 
primi^alla ristorazione delle fibre nerveo-muscolari 
che constano appunto di quei principj, isecondi a 
soccorrere alia termogenesi respiratoria. E volendo il 
Liebig stabilire sopra basi inconcusse anco le diffe­
renti propormni con ctìi questi principj devono con­
correre air umana nutrizione ed alle altre funzioni 
vitali, le dedusse dalle proporzioni esistenti nel latte 
muliebre ; poiché bastando questo fluido a fornire gli 
elementi si alla respirazione, che allo sviluppo ed 
alla riparazione organica del bambino, conosciute le 
proporzioni che ci ha in questo fluido fra i principj 
riparanti ed i principj respirabili, si avrà una guida 
sicura per istabilire le proporzioni in cui questi prin­
cipj devono trovarsi nel vitto umano, perchè possano 
sopperire ai due supremi bisogni dell'organica com-

cioè la ristorazione dei tessuti nerveo mu-
quesle 

parte di 

pagine 
scolari e la termogenesi respiratoria. 

di una 
Ora 

proporzioni nel latte umano sono, 
principio plastico, e quattro di respirabile; ed am­
messo che queste proporzioni costituiscano in gene­
rale una legge fisiologica regolatrice dell'alimenta­
zione umana» si dovran riguardare come piiji o meno 
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^ t r conlrarj a questa legge luUi quei melodi vUtuarii 

in cui non esistono le suespresse proporzioni Ira i 
priuolpj plastici ed i principj respiratorj. Ho dettò 
che quelle proporzioni non cosliliiiscono una nor­
ma assoluta, perchè queste possono tanto quanto 
variare per effetto del clima e della gravezza dei 
lavori, della tem p̂ra individuale e per altre cagioni. 
Ora il metodo alimentare dei .nostri contadini si 
conforma egli alla soprannotala legge fisiologica? ci 
hanno nel suo villo ordinario le proporzioni indicato 
dal Liehig? Si può affermare assolutamente che no. 
Ma, se cosi è, in qual punto adunque quella maniera 
di villo contraddice a quella legge alimurgica? Nulla" 
più fucile che il rispondere a siffatta questione, poi­
ché ognuno sa che sulla mensa dei nostri villici di­
fettano quasi sempre quei cihi che anco il volgo 
riguarda come i niù nutritivi e più sostanziosi. 
ì 

pm più 
) rima però di innoltrarmi a dire su questa parte 

principalissima della materi#che ho preso a discor­
rere, credo opportuno il far conoscere quali siano 
gli alimenti in cui predominano i principi -riparatori, 
e quelli che constano interamente o abbondano gran­
demente di principj respiratorj ; e ciò dico perchè 
in natura ci ha molte materie alimentari in cui sono 
in proporzioni diverse accoppiati i principj respiratori 
ai principj plastici e viceversa ; sicché il nome caralle» 
ristico di molti di questi alimenti deriva dalla prevalen­
za srande che ci ha in essi o desìi uni o degli altri di 
quei principi e non dall'esserne esclusivamente com­
posti, poiché, massime TÌspetlq agli alimenti plastici, 
sin le carni più sostantive non sono affatto sceme di 
principj respiratori. Ciò che non può dirsi /iguardo 
ad alcune sostanze di diversa natura, che servono 
alla respirazione, come sono gli olii, il grasso, il lardo, 
r alcool, lo zucchero, che non constano che di prin­
cipi «'̂ spirabili, e quindi riescono affatto inulrienli. 
Però anco, come ho notato di sopra, molle sostanze 
alimentari respirabili non difettano di principj plastici, 
e tali sono appunto il grano turco, il miglio, lo pa­
late, le castagne, la sagìna, il riso, ec. ec. Ma in 
questi frulli e cereali gli elementi carboniosi sover­
chiano della mano gli elementi azotici, per cui furo­
no a ragione noverali fra le materie inservienti alla 
respirazione, non bastando il qaaulilalivo plastico che 

alla nerfetta ristorazione contengono degli organi perfetta 
nerveo-muscolari, se non col consumarne in lauta 
c(Tipia da vincere le posse • digestive anpo dello sto­
maco più robusto, e coli'introdurre .noli'organismo 
l̂ al eccesso di principj carboniosi da produrre gravi 
sconcerti nelle funzioni animali. 1) ' 

Ora parliamo degli alimenti plastici : e dicen-, 
do di questi, indicherà primo fra tulli, le carni degli 
linimuli, vuoi bovini, ovini o suini, vuoi di volatili 
domestici o liberi, vuoi di pesci, ed ogu' altro essere 
vivente maoKereccio, maritlimo, fluviale o lacustre. A 

prodotti 
o 

Inita questa suppellettile plastica arroge 1 

(l) La tjuantilà deir azoto di cui Abbisogna ogni dì per rodinlegrare 
i suoi organi ruonio che liivota ò di ao grammi; ma per: rili'arro lutto (jne-
sto azoto dal nìHli'Jjuono, sareblie d'uopo dm ne inan;j;iasse r|iiolÌdÌanamcnle 
11 l i grammi, e- 1666 gi-ammi se scadente. Vegga clii J\n fior d'ingegno 
cprne reggerdtbero a questa prova e le forae dello stomacò e r economio 
del povero ngtiqoUove die fosse consigliato alenlatU. 

dlburninojdi 
Inenti .lo 

animali, cioè il loro sangue, i loro visceri, e tutte le 
parti che conlengono sangue; l'albume, il latte, il for­
maggio, le uova, e tutte le sostanze ricche di principi 

0 riparatóri. Ma non è solo dagli ali­
da! regno animale che Y uomo ritrae la 

somma uay principj plastici che abbisognano al di 
lui organismo, poiché quantunque in* minor copia, 
pure ne ritrova anco tra quelli che deduce dal reo-no 
vegetale, come ne' legumi buoni, ne' cereali nobili, 
ed in mn pochi, erbaggi, e fin nelle stesse cripto-
game esculenti, come sono i funghi. Anzi fra i ce­
reali uno ve ne ha che potrebbe dirsi il principe 
degli alimenti, poiché in questo le proporzioni fra 
i principj plastici ed i respiratorj rispondono alle 
proporzioni segnate dalla ualura come nel lattea-
mano, e quindi potrebbe bastare anche solo a so-
slenljire qnelle due vitali fmizioni che sono la nu­
trizione e la respirazione. Questo grano prezioso è 
il, frumeulo, che tulli i popoli civili riguardano come 
l i \ pruna tra le sostanze alimentari, e che tale è 
veramente, semprecbè non perda i suoi principj piti 
sostanziosi 0 per essere viziato, o per effetto di 
quelle operazioni con cui si pretende di perfezionarne 
la fiirina e far più bello e più squisito il pane che 
con questa si ammanisce, i) Ma quantunque l'uomo 
possa vìvere soltanto di pane preparato colla farina 
suliodata in cui sieno conservali lutti i principj pla­
stici di cui la arricchi la natura 2), pure non ci ha 
popolo, né forse individuo che viva solo di pane, 
poiché r uomo è istintivamente portato a pascersi 
con .sostanze alimentari di differente natura, aven­
dogli la provvidenza dato oltre che l'istinto, che 
gli fa sentireJl bisogno di questa varietà di cibi, 
anco gli organi necessarj per masticare, digerire ed 
assimilare per .bene diversi alimenti, si animali che 
vegetali, cioè un apparecchio dentario sufficiente ad 
incidere, tagliare le carni, a spezzare e tritare il 
pane ed altri analoghi cibi ;; e succhi gastrici idonei 
alla cozione, e di quelle e di questi, è un tubo di-
Kcrenle ed assimilante che ha una lunghezza media 
D 

(Va quella del canale alimentare degli erbivori, che 
è lunghissimo, e quella dei carnivori che è assai più 
breve di quello dell'uomo; dimostrando cosi anco 
colla slruìlura di quesli organi, che la somma delle 
creature non è sorlila a vivere esclusivamente nò 
di soli vegetali come i filofagi o erbivori, né .di sole 
carni come i sarcofagi o carnivori, e che quindi F no­
mo per secondare i provvidi intenti di natura deve 
mescolare i cibi carnei " coi vegetali, poiché mer­
cè questo accoppiamento esso ritrae, diremo, na-

l i 

(() E un f^llo innegaljiie che h fannp del frutiieiUo abburattala 
riesce insufficlenle all' umana nulrizione, poìcbq nella crusca cbe merce 
r abburaltamenlo si separa da quella farinft, per iare il pone c/i lusso^ se­
condo Liebig; e Mìllot esJale una cospicua parie delle nialerìe plastiche 
del frumenlo, nieuteraeno che x6 UUbrc di siffaUe vnalerie per Ogni cexito 
libbre di crusca. 

I ^ 

(•a) Gii esperimenti di Magendle addimostrano V aseolula inaufficienxa 
nutritizia dyl punti di lusso o amidaceo, poiché ^sfamando 'egli soUaiUo 
con f̂ ajeato pane pareccbi cani, prima cbe fosse vóUo uh mese, quei cani 
raoi'ì'vano tulli d'inanliiione, mentre quelli cbe lo stesso Savio nutrì con 
])ane da soldato vissero sempre sani e vigorosi. E poi Catone e Colunieia 
non ci' attestano forse cbe gii^cbÌ8yl agricoli di Roma antica non usa­
vano altro cibo clie quattro libbre al giorno di pane bigio e qualche pò 
di ftcUi in estate, senza scopilo delle loro for/e e della loro salute? 

s 
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tm'nlmente quella somma di priociip'» P'̂ ^l'̂ v ^ '̂̂ '̂  
spiralorj che sono indispensabili a serbare e l'inte­
grila degli organi, ed il calore vitale. Quindi non si 
può dubitare che colui che logora col lavoro gli 
slrumenli materiali della forza, e si nutre solo di 
vegetali, contraddice apertamente alle leggi dell'uma­
na alimentazione; poiché usando esclusivamente di 
siffatto metodo vìttuario in cui esuberano i principi 
respiratori, e tanto quanto difettano i plastici, non 
serba l'armonia voluta tra il consumo e la 

degli 
npara-

zione aegii organi, armonia che sarà tanto più per­
turbala quanto più quei cibi saranno apparecchiati 
con vegetali o prodotti vegetali ih cui la deficienza 
di principi plastici sia o naturalmente od acciden-
lalrnente notabile. E vero che T uomo può campare 
la vita anco vivendo con puro vitto vegetale, 
semprechè però questi siano preparati con ce­
reali 0 frutti od erbaggi sani, e siano ben manipo­
lati e ben cotti; ma anche con tutte queste perfe­
zioni, che pur troppo devono riguardarsi come ideali 
riguardo ai molti villici fltofagi, gravissimi Savi os­
servarono che i popoli che si nutrono con questa 
maniera di vitto sono generalmente fiacchi, ignavi, 
imbelli, inetti a durare a grandi fatiche, e a cimentarsi 
ad imprese ardue e rischiose, ed in prova di questo 
parere citano quei miHoni di Indiani che pochi sol­
dati inglesi bastano a dominare; fatto che cert̂ i-
menle non avverrebbe se quei popoli, anziché legumisti, 
fossero carnivori come i loro dominatori. E cosi vio­
lano le norme naturali dell' alimentazione coloro che 

" ' ' " '' f ' - ' 

trasmodano di là dell'onesto nell'uso delle carni, 
poiché introducono in un tubo digerente di media 
lunghezza una materia alimentare che dovrebbe es­
sere elaborata ed assimilala tubo assai piu 

deve costare 
m un 

breve, oltre lo spendio di forze che 
air economia animale il procacciare all' organismo i 
principj respiratorj che gli abbisognano, da alimenti 
che ne difettano. Ma ci ha di più. I 
videro più addentro nelle segrete leggi che gover 
nano l'uniana alimentazione notarono che per effetto 
dei 
vivande azotate mercè T azione delle forze e dei 

fisiologi che 

mutamenti a cui soggiacciono talune delle ingeste 

fluidi vitali. 1 plastici pnncipj piasuci possono cangiarsi in 
principj respiratorj qualora l'economia animale tutti 
non possa .procurarseli da altri cibi. Ma che né quelje 
forxe. ne mutamenii quei numi possono produri'e 
inversi, qualora nel vitto ci abbia difello di elemeòti 
plastici, poiché questi non possono darli che gli ali­
menti chĉ  he sono forniti^ essendo imnossente la impossente 
chimica orgaiiica a derivarli da altre materie alimen­
tari, verità che pienamente concorda coi 
deli' esperienze che si tentarono per nutrire 
coir ol io , 

risultali 
i bruti 

col collo zucchero, e con altre 

quota 
e necessaria per vivere. Da queste pre-

gra^o 
sostanze assolutamente carboniose, sendoche tulli 
quei bruti caddero vittime dell' inedia , perchè non 
ritrovarono in quella sostanza la quota di principj 
plastici che 
niesse si può quindi conchiudere che siano più sen­
tili i danni dell'abuso del villo povero di elementi 
l̂ibili, di quello che sia dell' abuso del vitto che ne 

è troppo ricco, sempre inleso che io accenno all'uo­
mo che esaurisce le sue forze è logora i suoi or-

% 

riesce assai 

gani con gravi e protraili lavori, non ai fanullotìi 
malnati, né a coloro che sono per debita dei pro-
prj uffizj obbligali ad un ozio forzato, poiché a que­
sti r abuso dei cibi Iroppò succulenti 
infenso alla salute, e i miseri podagrosi piò che al­
tri sei sanno. 1) 

G, ZAMBÈELI 
consultore d' igiene presso l'As8. agr. fr-

r _ 

C e n n o relat ivo al la ìSlocietà Uctiaieise 
E 

pei* la confeiKioEie del seme di Bachi 
dà seta . 

Possiamo annunziare con a 
compiacetìza. ai so--

scriltori presso la nostra Società de' negozianti, che, 
salvo accidenti imprevedibili, la Società sarà in 
grado di fornire per intiero il quantitativo di sèitìe 
soscrillo, di provenienza Georgias Anatolia, e; Mace­
donia principalmente, e per piccola quantità di al-
tre 

rato 

provenienze pm vicine. 
La Società ha tulle le lusinghe di aver procu 
del seme sano, e che darà un bel prodotto ni 

bozzoli. Impossibile parlare ancora del costo, seb­
bene si possa fin d' pra assicurare che, tvatlan<iosi 
di roba scelta^ fatta sotto gli occhi di persone onè­
ste nostre, e di cui si potrà almeno garantirti pro-

scrupolosa esaltezza nella scella, 
custodia^ ecc., non sarà caro. 
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\emenza, qualità, 
confezionamento, 
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Attual i tà agrar ie 

Notizie Sili bachh sulle viti, ed campestri 

Il raccolto dei bozzoli è lerminatOĵ  e quasi non-
se ne parla più. Solo qualche nostra corrispondenza 
ricorda ancora la trascorsa campagna, e ciò eviden" 
temente coli'intenzione di raccogliere le ossenvazioiii 

V 

' r I 

fatte in progresso d'allevamento e trarne delle utUi 
avvertenze pel futuro. 

Le belle previsioni che in generale si facevano 
or fa un. mese circa al ricollo del frumento furono 
infine amaramente deluse. La ruggine fece guasti 
enormi. Più d'una provincia della Venezia ne sof-

• 

forse; nella nostra, quelli che se ne lagnano meno 

wr 

m 
-y^ 
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• 

(i) Olire ì prìndpn plastici ec! i respìratoriì, altri «e aLbÌBOgnano 
al compimenlfl lU alcune funaioni -vitali, e fra questi liaiivi i aalt ed U 
ferro; ma quesU principli enirahtìo come ingredienti anco nei cibi più 
usilali, non possono difellare die assai cU ratio alV umano organismo; 
quindi ccedo che in uno scritto popolare come è questo uiìo, basti averli 
accennali, tanto più che rispetto ai sali dovrei discorrere un po' diffusa­
mente prima di dar fine e questo 1avoro< 

file:///emenza
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sono i paesi al di qua (sinistra) de! Tagliamenlo; 
miche in questi pftrò i venti, é la pioggia (che nel-

I ' F j 

l'alto Friuli da una ventina (di giorni continua a 
• - j T 

tetiersi ospite indiscreta) produssero danni non pochi, 
E appunto per le continue piogge la solfora­

zione si è arrestata, e la muffa invece va prendendo 
piede. Consigliasi ad approfittare dei momenti di 
sosia. Si vuole che quattro o cinque ore di btion 
Kole dopo applicato lo zolfo sieno sufficienti ali' in-
hMilo. 

7 " L J 
r ' 

Il solerle agricoltore sig. G. Ballista de Carli 
di Tau)aì (Sacile) ci ripete questo suggerimento nella 
seguente lettera: 

« Qui, come altrove, il finale rion corrispose alle 
aspettative. I lilugeNi delle migliori provenienze si 
portarono da valorosi sino al punto d'andare al bosco; 
ma giuntivi, o presso, delusero le speranze del col­
tivatore, giacché la fatale atrofia falcidiò senza mi­
sericordia il prodotto. Aggiungasi per altro malanno 
una brutta forma di bozzolo, specialmente nelle qua­
lità Armenia e Macedonia bianca (cosi venne que-
st'ullima battezzata da speculatori). La prima però 
(Armeiìia) è più delle altre volun^inosa, si 
»ssai bene in caldaja e dà bella seta. 

Anche le oscillazioni atmosferiche si opposero 
al buon andamento dei bachi e cooperarono allo svi-
luppo della malattia. Ben naturale che i tardivi ne 
soffersero maggiormente; ma se è vero che tutto il 
male non viene per nuocere, speriamo almeno che 
questo malanno abbia una volta convinto gli alieva-
lori dei vantaggi delle nascile precoci, ch'io non ho 
inai cessato dal fare caldamente e più che poteva 
raccomandate. 

La prudenza m'indusse a limitare a sole 40 
libbre i bozzoli destinati a semente pel venturo anno 
delle 400 derivatemi dalle 6 once di Macedonia 
della nostra tanto merilairiente lodata Commissione. 

svolge 

Mi di non aver secondato il son.o un pò pentito 
mio divisamente di serbarne a tal fine una maggior 
quahiità. dacché da quelle 40 libbre hô  veduto u-
scirné farfalle bellissime e cdn tale un'apparenza di 
originaria robustezza da poterne trar lusinga^ che 
avremo anche*nel prossimo anno delle, felici risuV 
lanze da questa specie prescelta. Oltre alla pron­
tézza dèlF accoppiamento, è osservabile che le far­
falle vivono tuttora, e sono ormai venticinque giorni 
clje hanno deposto le ova; e ;nplerò anche il caso: 
clie su di un foglio, mi nacquero già circa duecento 
hacolini provenienti lutti da una sola farfalla. 

il raccolto in questo circondario lo calcolo al 
d̂  sotto d'un terzo di quello dello scorso anno. In 
principio dell'allevamento, è vero, lo avrei ritenuto 

e forse che non mi sarei ingannato, se 
fosse slata tanto 

maggiore; 
M'regolarita della stagione non 

nemica dei miei augurii. 
1 fatti osservali nell'alleyì)menl6 di queslVanno 

servano d'esempio per T avvenire. Coloro che. non 

# 

. I 
F 

pensano d' approfittarne, non avranno giustificazioni; 
e ciò che è peggio, le loro fatiche saranno spre­
cate, ed il compenso scarso o nullo. 

GV increduli, che pur ve n' era, nella virtù 
dello zolfo si sono a quest' ora convinti del gran-
d' errore d' aver lasciato scorrere tanti anni senza 
vantaggiarsi di un rimedio che la provvidenza aveva 

E v' ha lullavia taluno che vive colla 
d' andarsene da 

suggerito. lullavia 
speranza che la crittogama abbia 
sé. Intanto la crillogamn è ancora qui; essa è ri­
comparsa fino dai primi del mese (giugno) e va 
infierendo con forza. 

Che rallento agricoltore non s'indugi adunque 
a praticare la tèrza o quarta solforatura ; si sono 
ben incannali quelli che si trallennero dall' ese­
guirla per r incostanza del tempo, pel vento o per 
la pioggia. Che si approfitti dei momenti di sosta. 
Il mio sulforàlore vicenlino, che fece parte in pas­
salo della Società toscana la quale operò in grande 
nel Veronese, assicura che quattro o cinque ore di 

dopo l'applicazione dello zolfo bastano per 
ottenere T effello. ancorcliè avesse poi a succedere 
sole 

un dilavamento di pioggia. 
La rigogliosa vegetazione delle viti di circa 

ac-
ot-

cmque mila campi in questo territorio, olle quali 
venne applicalo lo zolfo con le dovute regole, ci 
assicura il raccollo pendente e ce ne fa sperare un 
maggiore nel ventiiró anno. 

Mi sono provvisto del soffietto Mondin! che 
trovai descritto nel Bullettino num, 20. Esso va u 
meraviglia; e mi pare sieno da proscriversi gli altri 
pel difetto in lutti riscontrato dì sprecar zolfo e di 
pregiudicare agli occhi dell'operatore, i fratelli Mon-
dihi, a cui si deve l'utile invenzione, meritano un 
premio; che il premio non sia una privativa, gii 
che questa impedirebbe la pronta diffusione dell' 
limo ritrovato. 

Funestissima fu la comparsa della ruggine nel 
frumento, che ci tolse forse la metà del prodotto. 
E si bella che n*era T aspettativa ! L'inforlunio si 
è generalizzato nelle provincie di Treviso, Vicenza 
e Verona. Rilevo che i terreni leggieri ne soffersero 

danno di quello che i magri, ghiajosi e 
cretosi. Io, che credo senz'alcuna esitanza alla grande 
efficacia dello, zojfó come sovrano antidoto delle 

L I • 

crittogame, ho voluto esperire questo slesso rimedio 
in,un corpo di terra attaccalo da quella improvvisa 
malattia. E realmente, il danno che ebbi fu liraitalo; 
ma: non sono ben cerio se debbo ciò attribuire alla 
soIfUiu'a ovvero alla qualità del fondo cretoso, Pi'o-
babilmente il malanno è causato daĵ li eccessivi e 
repentini calori passali; è cosinaljya sinistro che pro­
duce d'ordinario ciò che noi chiamiamo in dialetto 

• ^ 

che tanto affligge V a 

maggior 

fogagna^ fuliscOy hvusone^ e 
gricoltore, specialmente in questa nostra plaga detta 
dei Camolli. Nel 1840, di crittogama nemmeno se 
ne parlava. Ebbene, io ricorderò adesso un fallo 
consimile accadutomi in queiranijo: vicino ad un 
campo nel quale aveva seminalo,d,e! frumento mar-
zolo (cosi si chiama'dal m^se in cui., si. semina) se-
minai coniemporaneameole un'egual quantità del no­
strano, lu cui' seminagióne si (\\ sempre in aulunuo 

• • i ' 
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il pninoonlecipò la maturazione, con scarso prodotto; 
il secondo la' postecipò di circa un mese, e sMm-
battè di conseguenza nei grandi calori di luglio e 
(ra*^óslo, nei qual ultimo mese la malaltia della nig-
fTJnc toccò la! grado che non ne raccolsi un grano di 
fiiiono; la pàglia risultò picchieltala da macchie nere, 
fili il grano di una liiiln ròsea e lultó ammuffato. 
Tale fenomeno io Tho fin d'allora allnhuilò alla 
causa di \\\\ calore troppo cocente; e non ho più 
replicala l'esperienza di semyaar injnarzo quel fru­
mento che va seminalo in autunno, dappoiché hen 
ni / • ' 

Il ione 9 

Da S. Giorgio d'Aurava (Spilimhergo) il sig. 
(Ioli. G. L. Focile ci scrive: 

« L' agricoltore è soggetto a disinganni amaris-
simi; i cereali d'autunno e di primavera davano le 
più splendide speranze, che si dileguarono in questi 
ultimi giprni. Ritengo che in ogni parie del Friuli, 
meno che in alcuni paesi dell'alta, ahbiasi a lamentare 
il danno della ruggino'sul frumento, degli insetti sull'a­
vena e sul sorgorosso. il frumento è dimezzalo, e in 
qualche parte non dà che paglia; l'avena in alcun sito 
è distrutta. Pur troppo il frumento rigoglioso alla fine 
del verHO non produce] d' ordinario quello ciré pro­
mette. 11 granoturco e r uva solforala danno buone 

Noi abbiamo gran bisogno di studiare il 
rendere niù sicuro e più abbondante il 

e. 
modo di 
raccolto di quel 

più sicuro e più 
sovrano dei cereali che è il fru-

belle mento. La qualità è ottima in questo paese 
spiche, grano grosso, pesante e ricco di farina; ep­
pure ilraccoko ordinario hon è più che di 4 o 5 
slaja per campo. Le arature eseguile alcun tempo 
prima della semina, la semina fatta un pajo di giorni 
dopo la pioggia e piuttosto anticipala, la coltura in 
larghe ajuole con buoni solchi di scolò, 1' erpicatura 
in primavera, e sopraUutto T uso del trifoglio e della 
medica in maggior estensione, questi sarebbero a 
mio modo dj vedere mezzi perauraenlare il prodotto 
di questa coltura. Abbiamo qua e là nella provincia 
agricoltori diligenti che portarono a 10 e 12 staja 
il prodotto d'.un campo; speriamo, che il loro esem­
pio porterà buoni effelli. Tanta cura nel sorgolur-
CO, è tanto poca per il frurnenlo! E iimesnbile cho 
il sor^oltirco si coUiva bene in molte parli del 
Friuli; e talmente che un agricoltore raffinato non 

che la 
maggiore profondità deV primo lavoro, e da rimar­
care un po' di spreco di mano d' opera. Eppure la 

•' ^ una delle^ più difficili. E 
un latto curioso che le colture più antiche 
peggio eseguite che le colture di recente 
zione. Qui T introduzione del frumento si perde nel > 
luijo dei; tempi, e il frumento si lavora male ; il sor-
golurcp. è ung conquista del penultimo secolo, e la 
sua coltura lascia p.oco a desiderare. Il vino figura 
nei più antii?hi documenti friulani, e qui lavile (ge-
neralnienle parlando) sî  pianta; male^ male sipol-a, 
e raalp si convfìiie 1'uva in liquove; il baco ed il 
gelso sono (li moderua introduzione, e il Friuli conta 

troverebbe forse da suggerire in proposilo 

coltura del sorgòliirco è 
sono 

inlrodu-

I -
L 

- J 

a cenlinaja di eccèllenti collivatbn di gelsi e di fi 
che i nostri 

duti si proponessero di considerare 
lugelli. Bisognerebbe agricollori avve-

il frumento e 
la vite come piante nuove, e abbandonando il fin 
qui fallo, si dessero a coltivare il frumento dietro 
1 migliori metodi, di cui possono avere esempi nelle 
tenute di Monastero, di Alvisopoli, dì Scpdavacca, ecc. 

ce-, e di piantare delle vigne in sili opportuni die-
'0 i sistemi di Francia, Piemonte, ecc., che in que­

sta materia, voglia 0 non voglia, possono servirci da 
Il 1 I 

e ce 
l i 

modello. » 

Il sig. A. Della Savia ci comunicava il 
giiente brano di lellera 
RÌatnago: 

recenlemenle direnagli 
se­
da 

1 . 

t •HL 

« Ho letto più volte il pregiatissimo giornale deirAgraria, 
e fra le niolte relazioni dalle vat'iè parti della Provincia 
suir aiulameuto dei bachi non scorsi nessun ragguaglio del 
distretto di Maniago. Tii già saprai che qui è stato scar­
sissimo il raccolto dei bozzoli: da precise informazioni io 
lo calcolerei di sole 20 mille, libbre, mentre un solo paese 
ne potrebbe dare dalle 30 alle 40 mille. Le sementi che 
opposero più resistenza alla devastatrice atrofia furono 
quelle avute dalla Macedonia: i bachi però dopo la quarta 
muta offnrono tutti segni indubbìi di malattia. In gisnerale 
i bozzoli sono di mediocre qualità, eccettuati quelli che si 
ebbero dalla semente dell'onorevole Camera di Coantìercio 
che invano ricordano i migliori tempirforlunaU, dei nostri 
paesi. Sia lode però al senie dell'onorevole Camera, e se 
quest'anno ebbe il meritato cornpenso alle $ué fatiebe, 
r anno venturo le arrida ancora più. Or son tre anni ti 
scriveva che in mezzo al naufragio genéi*ale il solò sig. 
Luigi Petruco di Cavasse poteva dirsi forttìnhtissimò nel-
r allevamento dei filugelli: or bei»ei se tu vedessi la stia 
bigattiera^ attuale, grideresti al miracolo. Con 45 once di 
semente confezionata nella vicina Carintia eglî  raccoglie 
dalle 3 alle 4 mille libbre di bozzoli di prima qualità. Vidi 
i suoi bachi in̂  tutte le mute, U vidi salire prosperi al 
bosco, e giorni sono ebbi il piacere di vederê  la sua ĉ asì* ^ 
tutta piena di bozzoli cosi che ti offrono uno spettacolo, 
unico in questi anni sinistri. Merita menzione speciale .ed 
encomio sua moglie, signora Marianna Pontoni, brava e 
coraggiosa friulana che seppe sola dirigere col senno e 
coir opera una-partita cosi grande. Io vorrei che il suo 
«oìiìè fosse registrato con onore per 1' educazione dei bachi 
in qualche giornale ; sarebbe un compenso al suo merito 
distinto, e uno l̂imolo efficace air imita/ione, I consigli 
che vengono dati dà Ctirnalia, Cantoni, Vìttadini, non sono 
neglettr da essa che li praticò'sempre: V autunno scorso 
fece persino le osservazioni microscopiche per rilevare la ' 

.presenza, dei corpuscoli ovoidali, e l'esito ha corrisposto 
pienamente alle .sue previsioni, ^ 

_,Che ti pare del famoso baco Giani? È lotta antica 
fra fisiologi .sulla generazione;, e. h sponlf̂ nea, essendo 
ancora problematica, ti, contesso che , r.eloquenzci del Ri-. 
ghetti, non vale a dissipare il mio dubbjo sulla sua e-, 
sistenza. > 

\- * 

I ; ' 
»9^ 

a - - ì 4 I 
^ 

41 

^ r . 



" * 

206 # 

RIVISTA DI GIORNALI 

CìiHurà del Bombix Cynlhia ; càlcoli di tornaconto. 
j 

il sig. Guériu-Méneville, il celebre enlomologi-
sia, riferiva nello scorso febbraio alla Società impe­
riale zoologica d'accliniazione di alcutii saggi feli­
cemente tentali all'estero di allevamento del Baco 
da seta dell' Ailanto. Molti risultati ottenuti, pur fuori 
della Francia, in diversi allri paesi d'Europa ed in 
America dall'introduzione di questo nuovo aueìlide 
vengono dunque e sempre più a confortare la spe­
ranza eh'esso sia veramente destinalo a recar qual­
che sollievo all'industria serica, gravemente minac­
ciata dall'insistente atrofia del baco del gelso. Quanto 
sia vivo ed universale il desiderio che la lusinghiera 
promessa si realizzi non fa d'uopo dire ; basterà 
ricoi'tlaré l'enorme cifra di quallrocento milioni di 
fnincbi a cui vuoisi ascendere la perdila annuale 
sofferta dall' Europa per la malattia del baco comune. 
Quallrocento milioni perduti ! . . E sarà mo'l'Ailanto 
un po' capace di rimediarvi? Se proprio cosi fosse, 
gli si potrebbe anche passare il nome di Albero del 
Paradiso^ che invero non fu finora pienamente giu-
slificalo. 

le più importanti comunicazioni fatte in 
proposito da diversi sili a quel dolio francese, una 
che fermò in particolare la nostra cttenzìone ne 
paì'teciperemo ai lettori. Essa gli venne da un col­
tivatore disiinto, dal sig. de Riiter di Gorizia. Ec­
cola Iradotla: 

< \ I 
r 

' j • 

<:< Con molto interesse seguendo da circa un anno 
quanto i giornaU di Francia riferivano sulF acclìmazìone 
del Bombix Cynlhia, potei far venire col mezzo di un 
corrispondente di Lione J5 grammi di semente in tra 
riprese, che ricevetti durante il giugno 1861. 

Siccome T Ailanto si trova in abbondanza nei mio 
giardinOj mi fu facile allevare questi bruchi, tanto all'a­
ria aperta che in camera. E sebbene i miei Ailanti si 

4 

fossero mischiati ad altri alberi, e che, piantati da do­
dici anni, i loro rami si trovassero incrocicchiati con 

i . _ H . j . r ^ 

quelli dei vicini, ràlievamento dei bachi riusci perfetta-
' " 1 • - d ' I 

niente, > 
Degli allevali in pien'àpìa non ne perdei cbe circa 

ir20 per 400; ma sopra un albero isolato i?ile perdita 
sì ridusse al 2 per dOO, malgrado la gran quanUtà d; u* 
CGUÌ che vi erano, e malgrado un uragano accompagnato 

j j • • • ^ 

da spandine e le piogge fredde del ipese di luglio se-
igil̂  da un calore tropicale, 

I bachi allevati io istanza mi diedero un risultato 
meno favorevole. Senza dire dell' immensa fatica che la 
loro educazione richiede, i bruchi restarono piiì deboli 
e ne perdei pressoché il 30 per 400, che non mi fecero 
il bozzolô  Oltre a ciò i bozzoli erano piiì piccoli di quelli 
dei bachi allevali ali'aria aperta, più oscuri dì colorito 
e meno lucido il tessuto.»' 

Il nonne del sig. Guglielmo de Bitter è ben 
conosciuto dai nostri lettóri per le imporlanli inlra-

prese agricole a cui va associalo, e delle Squali pup 
il BuIIellino portò alcuna descrizione, iCom! egli sia 
poi baconomo veramente disUnlo, pochi lo ignorano. 
Ed altri suoi sludi falli di pobblica ragione addi­
mostrano ch'esso dedica ben tolenlieri il senno fi 
r opera a codesto argomento del Bombii Cynthia^ 
allo scopo d'arricchirne coir introduzione la nostra 
agricoltura. Abbiamo per di lui cura una traduzione 
italiana dell'opuscolo del Guérin-Méneville sulla £-
ducazione dèi bachi dq seta deWAilanlo e del fìh 
cino, ed ebbimo' più volle a leggere negli/Itó rf^/, 
Pi. r. Società Agraria di Gorizia dei pregevoli rag­
guagli intorno ad analoghe sperienze da esso tentale. 
ÌJ ullimo numero pervenutoci (maggio) ne reca anzi 
d'interessantissimi, che qui riprodurremmo volentieri 
per intero se ce lo consentisse lo spazio, 
non rinunciamo tuttavia ad accennare in sunto e 
nelle loro conclusioni. 

Ben riescirono gli esperimenti fatti sinora ad 
assicurare che la cultura deirAilanlo e del suo bom-

ma che 

bice anche 

V-

e ancne in Europa facilissima, e forse sotto 
ogni cielo ed in pien'aria; che dai bozzoli si può 
svolgere il filo ed abbinarlo, e purgare, biancheg­
giare e tingere il filato: i processi perciò adoperali 
fin qui saranno anzi, non v' ha .dubbio^ in progresso 
perfesionati ; e forse quella seta si presterà infine 
agli usi che facciamo della comune. Ma iuUo questo 
non basta. Fa d'uopo, pensa saggiamente il sig. de 
Riller, che la nuova industria torni proficua al pro­
duttore della materia prima, al fabbricante ed al 
consumatore. Senza di ciò, i destini di quella cui* 
tura sarebbero ben incerti. 

, Il sig, de RiUer è cosi condotto ad esaminare 
la questione sotto tre punti di vista che poi una 
sola parola raccoglie: Tornaconto. 

Per risolvere il- primo problema^ se cioè la 
coltivazione del Cynlhia sia profittevole all' agricol­
tura, egli prende a base di confronto i risultali ot­
tenuti da. quella del baco ; comune prima della domi­
nante atrofia: 

• r 

« Mi si assicurò, che a quei giorni si ottenevano con 
un gelso' 5 funtl dì gaietta; ealcoltamp ora che sopra un 
fondo dell'estensione di iOOO klaf. quadrati vadìno 125 
simili gelsi, per tal caso si avrebbero 625 funli ossìa 
350 ki!. di galettSi la quale calcolalb a soldi 70 darebbe 
una rendila lórda di fi. 437 Va- Questi 625 funti di ga-
letta richìeggorio, in confrpnlo della coltura d l̂ .b^co 
d'Àilanlo/in più una mano,d'opera di 48 giornale per 
ogni iOO fumi (56 kil.), ossia; assieme 300 giornate, 
che calcolate a 40 sojdi. danno una spesa di fi. i20.. 
Detratta questa spesa dalla rendita lorda: di fi^ AB7%, 
ne resta un utile di fi. 317Va* Occorrendo inoltre per 
625 funti di gaietta dieci once di seme, alla< confezione 
del quale ci vogliono 40 funli di gaietta del valore di 

r • 

fi. 7, osMa col diffalcò del ricavato pella gaietta bucata 
in fiv 2, del valore di fi.. 5, cosi diffalcala questa cifra 
dall'utile suddetto, rimarrebbero fi. SiSVa? dai quali 
sarebbero ancora da diffalcarsi fi. 22Va circa pel con-
sumo dei cannicci, di utènsili, dèi materiali pel bosco, e 
simili; e la somma risultante dì fi. 290 segnerebbe i'u-

c_ I # 
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(ile netto approssimativo dì un terr^^ di 1000 klaf; 
ossia di un campo dei nostri circa. 

Coltivandosi poi sullo slesso terreno l'Ailanlo, le 
200 piante che vi allignerebbero, secondo le indicazioni 
degli agronomi francesi darebbero, dopo un dato numero 
(li anni, 40,000 funti dì foglia, cacciando ciascuna pianta 
cenlinaja di getti dalla terra. Prendiamo ora soli 25,000 

2500 funli gaietta di foglia, no oUerremmo 2500 funli di 
viva, e calcolata questa a i2 soldi il funto, quale prez­
zo fissato dagli industriali di Francia, ne avvremmo una 
rendita di fior, 300 per mille klafler quadrali di ter-
reno. 

•t 

Il prezzo stabilito in Francia sembra a me troppo 
^ ^ I 

allo, perchè una tale rendita condurrebbe T agricoltore 
a preferire la coltura in discorso a qualunque altra; 
laonde in pochi anni si avrebbe un sopravanzo di (ale 

^ 

seta, e i prezzi dovrebbero cadere in avvilimento, poiché 
a 12 soldi non si troverebbero acquirenti. 

Se peraltro noi riducessimo questo prezzo a soli 
soldi 4 il funlo, allora la coltivazione del baco Gintia 
darebbe una rendita di fi. 100 sopra 4000 klafter qua­
drali di fondo, in confronto di fi. 290 che i-enderebbe 
BoUo le stesse condizioni il baco del gelso.» 

Cosicché la t'indila nella del Cynlhia poco più 
d'un terzo di .quella del baco comune. Sarebbe poco. 
Ma se si bada che la cultura del baco conìune non 
può pur troppo aver per base di rendila quella che 
s'otteneva prima della malaltia; se si bada all' in­
costanza Del prezzo delia seta, alle indispensabili 
spese (òmmesse nel calcolo di coufronlo) per con-
venieiili "locali, dllo scapito cagionato ad altri lavori 
campestri in quella stagione opportuni : 36 dall'altro 
canto si considera che T Ailanlo prospera anche là 
(love il gelso non regge; che la coltivazione del 
Cynlhia compiendosi naluralmenté ed all'aperto, po­
trà assai meno temere di morbi; che dessa può a: 
ver luogo due volle in un anno, per conseguenza 
doppio prodotto ; che tiel calcolo si sono apprezzali 
i bozzoli a soli 4 soldi il funlo, mentre ragguaglia-
lameule in Francia si ve^idono a soìdi 42 ; che in­
fine quei proventi, se ancora ridotti, si possono a-
\tre con luUa faciìilà e come guadagno accessorio, 
prodoUo da fattori poco o nulla sinora utilizzali; 
HiUo ciò bene bilanciato, il sig. de Ritter non. esita 
a proclamare vantaggiosa la cultura del Cynlhia al 
pali di quella del baco comune, e che, iinche si 
dovesse venderne i bozzoli al minimo prezzo di 4 
soldi il funto, essa darà ad ogni modo sempre ade-
([iialo compenso alP agricoltore che possiede terreni 

Anche nella seconda ricerca, se cioè dal nuo-
'̂oprodollp possa trarre vantaggio F industriale (fi­

de Riller si raccomanda a' nu-If̂ tidiere), 
meri: 

il sig, 

«100 funti di bozzoli nostrani danno in medio 14 
libbre il seta, ossia il 7 Va %) quindi stando a tal pfo-
^nioncj e calcolali i bozzoliCynlhia a soldi 4 il funlo, 1 

• ^ ^ 

ì! funfo di seta 
la man d'opera e spese per 1 libbra di seta de! 
baco del hioro importando 70 soldij si avrà per 
1 funto ( 0,56 kih) di seta Cyuthia ,. . . * 

j - - j r b 

F. -.54 
• V • 

ì . 

» 1.80 
. 4. 

\ -

ossia 

assieme F. 1.84 
Diffalcalo il ricavato degli strusi col S /̂oj * 
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costerà 1 funto di seta Cynlhia . . . , . F, 1.64 
SI supponga ora, che il IraKore guadagni 76 soldi 

per funlò di séta, per tal caso il prezzo di vendila di 
l fuhlo dì seta Cynlhia sarebbe di F. 2.40. 

Il trattóre abbisogna solo di alcune caldaje pei* 
cuocere i bozzoli, che vengono ìndi Riposti in iscodelle 
senza acqua, per dipanarne.il filo: assai semplice riesce 
perciò la fabbrica di una simile trattura, ed il trattore 
non soffre nulla affatto nel suo lavóro. 

Con 24 fornelli dunque, e con .250 giornate di la­
voro air anno produrrà egli 6000 libbre dì seta pec anno. 
La spesa importerà: per 43000 funti gaietta viva, cioè 
con enlròvi le crisalidi, a 4 soldi, F. 1720, e per la 
mano d'opera e a lire, F. 4192, assieme F. 59d2; rutile 
coh tale spesa ritraibiie sarà F. 3id8, cioè per strusi 
F. 645, e jier nello guadagno F. 2473, il che corrisponde 
al 52^0 di utile nello in un anno. Egli è evidente che 
il trattore Venderà volonlieri il funlo dì seta anche a 
soli F. 2, con che è provalo il prolitio dell* industria, ossia 

li che questo ramo può con certezza essere ritenuto altivo 
IO 

peir industriale. » 
• 

Finalmente, per ciò che risguarda T utilità pel 
consumalore: * , 

ft 

iil\ consumatore di questa seta, sia il tessitore, sia 
coìoi che direttamente la consuma, pagherà volentieri il 
detto prezzo per un filalo, il quale, avuto riguardo alla 
sua iSnezza e bellezza, sarà jl filato di minor costo della 
giornata, mentre non possono essere ridotti a tale finezza 

X I ' 

per un simil prezzo né il cotone, nò il lino, né la canapa. 
E valga il vero, il cotone p. e. Ni 200, quando è a più 
buon mercato, costa 6 shiiliiig per funto ing!., il che 
corrisponde a F. 8 /̂4 0 F. 4 per funlo di Yienna in 
argento, mentre la seta del Baco Cyalhìa costerebbe ap­
pena F. 2, 

A prestar fede ai rapporti provenienti dalla Francia 
e dalla Svizzera, questa seta presla notabili vantaggi in 
confronto del coione, del canape e del lino, i quali' con­
sistono nei mite prezzo, nella finezza, nella cónsìslenp, 
nel!?i durata, nella bellezza, nella leggerezza: la sì può 
lavare,, non ritiene facilmente le macchie di grasso, è . 
cattivo conduttore, e isi presta per biancheria di casa, e 
per vestiario. I cascami the restano nelle filande, danno 
stoffe ottime e dì buon prezzo per la classe la più po­
vera della popolazione. M . 

Riassumendosi, il sig. 
velia industria degli oUimi 
economia: 

de Riiter trae dalla no^ 
augurii per la pubblica 

« Questa materia lessile dovrà guadagnarsi un posto 

^fc 

1 

• \ 

* * 

\ 

http://dipanarne.il


208 

hV 

r 

disiinfo fra fé aìlre mafèrle lessili, foelo che la si potrà 
produrre nieccanit^ainehle a-buon prezzo, e si presterà 
a scopi lécnlcì; Il producenle, JVindustriale, ed il con­
sumatore ritrarranno da questa coltura utili ragguarde­
voli; nei riguardi della pubblica economia è tanto più 
desiderabile che ia ruedesiina venga introdotta anche nel 
nostro paese, perchè, sebbene dovesse minacciare T esler-
minìo e tal altro degli attuali ranu industriali, la nostra 
industria si ridurrebbe con tal mezzo un po'meno di­
pendente dall'estero; molli milioni di fiorini, i quali pre-
sentemenCe emigrano nell'estero per l'acquisto di male-
rie prime tessili, o di prodotti industriali finiti e mezzo 
finiti, rimarrebbero nell'interno, e verrebbero in parte 
risparmiati. 

E 

Di quale portata possa divenire T introduzione dì 
una simile coltura pel nostro paese, non si può ancora 
calcolare. Essa impedirà probabilmente V importazione dì 
filati fini di coione e rispettivi tessuti, ma recherà poco 
b nessuno danno ai nostri grandi industriali i quali 
altro si muovono fra i filati più gregi a fior. ^^2 e fior. 
< perfunlodi Vienna. Anche T industria del ii4)0 e della 
canapa potrà riseniirsi solo nelle qualità fine, e le mani 
che si occuparono sin qui colie medesime, troveranno 
tì(^co compenso nelle occupazioni della nuova ìndustria-
L'industria serica e delle lane resterà senza scossa. Ma 
il consumo costantemente dilatandosi nel popolo farà scor­
gere delle lacune nella forza dì produzione industriale, 
ed a supphre a ciò sarà chiamala la nuova industria in 
unione ad altre. » 

Le parole e T esempio del sig. de Riller po­
tranno, speriamo, slimolare lo spirilo d'intrapresa 
nei Soci della nostra Agraria, persuadendoli a ten-
iare la cujtura del Cynlhia. Già sappiamo che più 
d'uno s'occupò intanto di proposilo della coltiva­
zione dell'Ailanto; ma forse che Io si fece più.con 
intento di mettere a prò dei fondi sterili deslinando 
quelle piante ad altri usi, di quello che per prepa­
rare nutrimento al pur benemlerito verme. La te­
nuità delle cure ch'esso addimanda, e ad ogni modo 
poi ii desiderio di progresso che qui in agricoltura 
^erapre più si manifesta, saranno, non v'ha dubbio, 
di eccitamento ai nostri proprietari, i quali non vor­
ranno indugiarsi ad intraprendere qualche esperienza 
nel .nuovo ramo d'industria rurale proposto. . 

Per quanto spelta al Bullettiuo, esso non man­
cherà d' informare anche in seguito su tutto ciò 

.che di meglio altrove si opera in argomento; e ìa 
un prossimo numero cercheremo anzi di offrire al­
cuna diligente descrizione di qualche saggio d' alle­
vamento del Cynlhia, la quale possa aggiunger luce 
a quanto in proposilo si è dello in questo e prima 
d' ora. 

S w^ COMMERCIO 
^ • _ Sete 

^-

V I 

50 giugno. -^ Terminato il raccolto gaiette, a fronte 
òhe la rendita risulti generalmente scarsa, ed elevalo il 
costo delle nuove sete, T articolo gode pochissima ricerca, 
e li prezzi soslengonsi slenlatamenle. Le transazioni non 
sono facili, perchè i delenlori accampano i cari costi, i 
consumatori la scarsità delle commissioni, l'incertezza nel-
l'avvenire, ec. Occorrerebbe un qualche avvenimento im-
portante, come sarebbe la fine dell'eterna guerra in Ame­
rica, per dare un impulso al languido andamenlo degli af­
fari. Infraltanto procederanno slenlali al solito. 

In piazza e provincia si irallarono con calore sedette 
e mazzami, articoli straonlìnarìamenle beuevisi, citandosi 
prezzi pagati per belle sedette, superiori ai corsi dellesete 
di dicembre e gennajo passali. Ebbero luogo alcune con-
tratlazioni in sele classiche a consegna, e per parlila a 
vapore di primissimo merito venne, spuntalo il limite di 
I. 26.65 Per robe belle correnti pagansi I. 22.50 a 23,50. 

Dair estero in complesso notìzie senza importanza. 

ANNUNZI E CORRISPONDENZE 

CondixSouS cEI i%ssociaxìoiie 
ALLE OTTO PRIME ANNATE DEL COLTIVATORE 

giornale di agricoHura pralica scrillo dal P^rof. G. A. Ottavi. 
EDIZIONE SECONDA 

V associazione è obbligatoria per le Otto Annate che 
esciranno in olio bei volumi in 8." col loro indice (for­
mato che prenderà poi questo giornale a partire da gen­
naio 1863) e dai quali verranno tolti gli avvisi, le intesta­
zioni, e quegli altri scritti fuori d' altualiUi o che fossero 
già pubblicali nelle Lezioni pei Contadini e nell* Appendice 
dei Segreti di Don Rebo. 

Ogni tre o quattro mesi escirà un* annata al prezzo 
francò di posta di fr. 3 e così il costo totale dell'asso­
ciazione sarà di fr, 24 per l'interno (32 per Testerò). 

Per ora si dovrà solo spedire la scheda firmala. Quan­
do si sarà raggiunto un numero conveniente di firme si 
porrà mano alT edizione rendendone avvisati gli associati. 

Questi allora saranno tenuti di niandare anticipata­
mente un vaglia postale di fr. 8 (10, 65 per V estero) 
spedili i due primi volumi, gli associati saran tenuti di 
mandare altro vaglia di fr. 8, e infine un ultimo di egual 
somma dopo ricevuti i due successivi, si che alla spedi­
zione del quarto volume dev̂  essere pagata i' intiera col­
lezione che sarà compiuta e spedita entro V anno 1863, 
0 poco dopo. 

L* associazione verrà chiusa entro luglio prossimo e 
da quel momento il prezzo d' ogni volume sarà invariabil­
mente fissalo in fr, 4 per T interno e fr, 5 per restero. 

I I PSceni ino . Giornale d'agricoltura pralica, arti 
ed industrie agrarie, che si pubblica dalla Beai Società 
Económiea del Principato Citeriore, compilato dal prof. E. 
Giordano. Esce a Salerno in fascicoli mensili; associalione 
annua, ital lire 4. 25. 

Al Picentìno, Abbiamo esaurita V edizione di parecchi 
numeri che ci chiedete. Del vostro giornale ci mancano \ 
fascicoli di gennaio e febbraio 1862. 

li'eBidenza delVAssociazione agraria friulana edilrice. 
ri 
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